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«I Greco sono venuti da me» 
Colpo di scena al processo 
per l'assassìnio Chinnici 

Nella prima udienza a Caltanissetta ìa clamorosa conferma della latitanza indisturbata 
dei boss mafìosi - Respinta la costituzione di parte civile deirassociazione delle donne 

Dal nostro inviato 
CALTANNISETTA — Gli 
•imprendibili» capimafia, 
Michele e Salvatore Greco, 
protagonisti principali delle 
inchieste sui «162», sui delitto 
Dalla Chiesa e Chinnici, 
hanno circolato indisturbati 
per Caltanisetta fino a 
qualche giorno fa. «Sono ve
nuti da me, a trovarmi nel 
mio studld, ha dichiarato ie
ri, senza curarsi dell'enormi
tà del fatto, un loro avvocato 
di fiducia. Luigi Lo Presti. E 
tale Inquietante «verità pro
cessuale» è stata presa per 
oro colato dalla corte d'assi
se (nonostante il parere della 
procura che ha giudicato la 
cosa «incredibile») nel dare il 
via — dopo un'udienza di as
saggio, all'insegna dei nervi 
tesi — al «Gran Processo» che 
si è aperto ieri a Caltanisset
ta. 

Vediamo: i Greco (Michele 
detto il «Papa» e suo fratello, 
Salvatore, il «Senatore», as
sieme al loro cugino Totò, 
r«Ingegnere») sono imputati, 
col commercianti in odor di 
mafia, Piero Scarpisi ed En
zo Rabito ed il libanese «in
filtrato» Bou Chebel Ghas-
san, della strage consumata 
dalla mafia con un'auto-
bomba telecomandata che il 
29 luglio dilaniò il consiglie
re istruttore di Palermo, i ca
rabinieri della scorta Mario 
Trapassi ed Enzo Bartolotta, 
il portiere dello stabile dove 
il magistrato abitava, Stefa
no Li Sacchi. Totò, 
^Ingegnere», gli investiga
tori lo danno da venti anni al 
riparo in Venezuela. Al pro
cesso Chinnici viene rappre

sentato da un legale d'uffi
cio. Ma come hanno fatto gli 
altri due, egualmente lati
tanti, seppur da tempi più 
recenti, a nominare ì loro av
vocati di fiducia? Si è levato 
a spiegarlo, con fare spiccio 
in un'aula gremita da un 
pubblico, composto soprat
tutto di giovanissimi, l'avvo
cato Lo Presti: «La procura 
della repubblica — ha detto 
— non può mettere in dubbio 
la veridicità delle nostre no
mine (giunte alla corte, fa
cendo inalberare il procura
tore Patanè, attraverso lette
re raccomandate, spedite da 
agenzie postali adiacenti al 
palazzo di giustizia, n.d.r.). 
Tali lettere — tre — mi ven
nero consegnate personal
mente dagli interessati». 
Breve pausa per sedare il 
brusio: «I Greco vennero nel 
mio studio e me le consegna
rono: una lettera di nomina 
per me, a firma di Salvatore 
Greco; un'altra dello stesso 
imputato per l'avvocato Mi
rabile. Michele Greco lo indi
rizzai lo dai colleghi del Foro 
di Roma, Pietro Scorza e 
Mauro Rufilu. 

Con i cronisti, più tardi, il 
legale ha precisato di aver ri
cevuto la visita del «Senato
re» alla fine d'ottobre, quella 
del «Papa* una decina di 
giorni addietro. Nulla da ec
cepire sul piano della deon
tologia? Quasi in corner l'av
vocato ha tentato di sfuma
re: «Ho consigliato loro — ha 
detto — di costituirsi. Ma — 
ha ammesso — aspetto an
cora una loro risposta». Tan
to è bastato, però, per creare 
un'altalena di illazioni cla

morose («i Greco verranno 
presto al processo?») e di 
smentite. Ma attendere i «la
titanti d'oro' sul banco degli 
imputati appare proprio as
surdo. 

Perché dovrebbero venire? 
Lo stesso avvocato Lo Presti, 
come è noto, mesi addietro 
potè a sua volta ricevere la 
nomina di fiducia dei due 
fratelli latitanti, in vista del 
processo Chinnici, con la 
mediazione, delle mogli dei 
due boss. Nelle loro mani, il 
«Papa» e il «Senatore» con 
una «procura generale» — ri
tenuta insufficiente dal pro
curatore Patanè — i due boss 
— misero i loro affari di ogni 
tipo. Ma come e quando fu 
firmato dai Greco tale docu
mento? Michele, il più poten
te, potè convocare, per farlo, 
nella sua villa a mare un no
taio; e Salvatore fece altret
tanto qualche giorno dopo 
recandosi personalmente in 
uno studio notarile in pieno 
centro a Palermo. Nulla di 
male? Non proprio: i notai 
sono ora sotto inchiesta, poi
ché si era nell'ottobre del 
1982, quando — come dice
vano le «veline» degli investi
gatori — per eseguire i man
dati di cattura spiccati pro
prio dall'ufficio istruzione 
diretto da Chinnici, i Greco 
avrebbero dovuto venire fre
neticamente ricercati senza 
risparmio di forze. 

Sia come sia, il processo è 
iniziato. Oggi verrà affronta
to un cumulo di eccezioni 
processuali e di nullità avan
zato dai difensori degli im
putati. Forse si farà anche a 
tempo a cominciare l'inter

rogatorio di almeno uno dei 
due detenuti, Piero Scarpisi 
e Vincenzo Rabito, che han
no accettato di presenziare. 
Chebel, invece, per venire in 
aula attende un confronto 
con due testi-chiave, contro 
cui promette di scagliarsi: 1' 
alto commissario Emanuele 
De Francesco ed il destinata
rio delle sue confidenze, il vi
cequestore Tonino De Luca. 

Ieri ha avuto il suo battesi
mo il collegio nazionale di 
difesa delle vittime della ma
fia, costituito di recente. Era 
presente una delegazione 
della -Associazione delle 
donne siciliane contro la ma
fia» (vi fanno parte, ed erano 
in aula le vedove di Cesare 
Terranova, di Lenin Mancu-
so. di Rosario Di Salvo) che 
ha presentato istanza di co
stituzione di parte civile at
traverso il collegio. Ma gli 
avvocati Fausto Tarsitano e 
Maria Magnani Noja, nell'il-
lustrare il valore dell'inizia
tiva e la fondatezza delle ri
chieste, hanno dovuto con
trastare con un'interpreta
zione angusta delle norme, 
che il presidente Antonio 
Meli alla fine sintetizzerà in 
una ordinanza di rigetto: no 
alla associazione delle don
ne; si, invece, alla costituzio
ne di parte civile per lo Stato, 
il Comune e la Regione (che 
verranno rappresentati dal
l'avvocatura dello Stato). Ma 
ciò solo perché il primo (lo 
Stato) ha sopportato il «di
retto danno» della distruzio
ne delle auto blindate per ef
fetto dell'esplosione; il Co
mune ha indennizzato i con-

I f ra te l l i Michele e Salvatore Greco 

domini e rifatto la pavimen
tazione stradale; la Regione 
ha concorso nelle spese. Non 
abbastanza «diretto» invece 
appare alla Corte il danno 
subito dalle donne. Le quali 
in una nota hanno annun
ciato che l'estromissione dal 
processo non fermerà la vo
lontà di continuare ad essere 
presenti in analoghi episodi 
di battaglia giudiziaria e che 
semmai quanto è accaduto 
conferma la necessità di nor
me più certe e chiare per la 
tutela degli «interessi diffu
si». 

Piero Scarpisi, introdotto 
in aula con i ferri ai polsi, a-
veva reagito con una rabbio
sa crisi di pianto ai flash dei 
fotografi. Insieme a Rabito 
— secondo l'accusa — è stato 

incastrato dalle dichiarazio
ni di Chebel, che li descrive 
alla ricerca per conto dei 
Greco di attrezzature di 
morte, in vista della strage 
sulla «piazza» della malavita 
milanese. Le carte dipingono 
il giovane come un esperto in 
elettronica. E il 29 luglio a 
Palermo, per fare scoppiare 
la bomba venne usato un te
lecomando. «E così bravo in 
simili strumenti?». «Chiede
telo al procuratore Patanè», 
ha risposto. Son vere le sue 
amicizie con i Greco?». «Non 
conosco nessuno». L'assedio 
dei cronisti al banco degli 
imputati è durato poco. Enzo 
Rabito l'ha fatto cessare con 
una frase gelida e secca: «Ora 
basta!». 

Vincenzo Vasile 

ROMA — Con tutto quel che 
è successo, il governo dice: 
meglio lasciare in mano ai 
privati la gestione del casinò, 
un'attività che pure — am
mette — «si presta per sua 
natura a sospetti e critiche». 
La aconcertante tesi è stata 
illustrata ieri, alla Camera, 
dal sottosegretario de all'In
terno Aurelio Claffi che, tra 
la generale sorpresa, ha so
stituito il ministro Scalfaro 
nella risposta ad una serie di 
interrogazioni sullo scanda
lo di San Remo e sulle infil
trazioni mafiose nelle case 
da gioco. Con questo, altri tre 
elementi della risposta del 
governo balzano agli occhi: 

1) la tardività degli inter
venti, che rivela una gravis
sima sottovalutazione delle 
tempestive denunce su quel 
che stava succedendo; 

2) la cura con cui è stata 
evitata qualsiasi contesta
zione delle responsabilità po
litiche della DC in tutta la vi
cenda; 

3) l'atteggiamento giu
stificatorio assunto nei con
fronti dell'alto commissario 
antimafia De Francesco che, 
rilasciando il «nulla osta» nei 
confronti di Michele Merlo 
(ora in galera per associazio
ne a delinquere di stampo 
mafioso), contribuì a facili
tare l'arrembaggio al casinò 
di San Remo. 

Ma non sarebbe, ora, al
meno Il caso di nominare un 
commissario per la gestione 
della casa da giuoco? «La so
luzione è oggetto di attenta 
valutazione — ha detto Ciaf-
f i tra mille cautele — in rela
zione agli imminenti svilup
pi della situazione: la giunta 
municipale si riunisce pro
prio questa sera» (cioè ieri, 
ndr). 

NATTA — Sì, con il sinda
co e tre assessori in galera... 
La giunta deve sentire la ne
cessità di mettersi da parte e 
favorire un doveroso sciogli
mento del consiglio comuna
le! 

Il sottosegretario all'In
terno aveva ricostruito tutta 
la storia dell'appalto trucca
to conquistato dalla SIT (qui 
l'annuncio che il ministero, 
con un minimo atto di caute
la, non ha ratificato l'aggiu
dicazione dell'appalto), ed è 
in questo contesto che ha 
fornito il sorprendente alibi 
al prefetto De Francesco. 

La gara aveva avuto luogo 
a fine gennaio '83, «a troppo 

La tesi sconcertante illustrata alla Camera 

il governo vuole 
che i casinò 
rimangano in 

mano ai privati 
La risposta alle interrogazioni del sotto
segretario Ciaffì - Interventi tardivi 
poco tempo — ha detto — 
dall'introduzione nel codice 
penale del reato di associa
zione per delinquere di stam
po mafioso. E comunque non 
c'erano nei confronti di Mer
lo procedimenti o anche solo 
provvedimenti di prevenzio
ne. Del resto — si è ancora 
giustificato Ciaf fi — anche li 
ministero della Difesa non a-
veva a che ridire che un'altra 
società di Merlo fornisse ap
parecchiature al nostro eser
cito e perfino alla NATO». 

La verità — ha ribattuto 11 
compagno Alessandro Natta 
— è che nessuna indagine 
era stata fatta: sapessero o 
meno che Michele Merlo era 
un mafioso, gli amministra
tori di Sanremo volevano ad 
ogni costo che la gestione del 
Casinò finisse nelle sue ma
ni, e questo malgrado si sa
pesse da tempo che la pro
gressiva e sempre più allar
mante infiltrazione di poteri 
criminali ed occulti. 

E un altro deputato comu
nista, Giuseppe Torelli, ha 
documentato come ripetute 
denunce fossero state fatte 
prima al prefetto di Imperia 
(sin dall'orma! lontano no
vembre '82) e poi allo stesso 
ministro Scalfaro senza che, 
per troppi mesi, accadesse 
nulla. 

Perché non si è agito pri
ma? Perchè sono state con
sentite soperchlerie e truffe 
di ogni genere che hanno 
consegnato il casinò di San
remo alla mafia ed ampliato, 
così, l'inquinamento di molti 
settori della società civile, 
già in atto nel Ponente ligu
re?, si è chiesto Torelli. 

Se ci fosse stata la volontà 
politica di farlo, quell'asta 
poteva essere annullata già 
all'inizio, senza che si doves
se assistere al ritiro del vinci
tore (Borlettl) e all'intromis
sione del perdente. 

Dal canto suo Natta ha an
che reagito ed assai severa
mente, alla grottesca difesa 
della gestione privata del ca
sinò sulla base della «oppor
tunità» di escludere 11 diretto 
intervento dei Comuni quan
to di società a capitale pub
blico. 

Quella del privati è una so
luzione Indifendibile, una 
strada da chiudere in fretta 
— ha detto Natta —: la con
duzione di una casa da gioco 
presenta molti rischi e peri
coli di Inquinamento. 

Ma proprio per questo bi
sogna trovare formule anche 
nuove che diano garanzie di 
un controllo pubblico su 
un'attività tanto delicata. 

Ciò esige, comunque, che 
sia preliminarmente fatta 
pulizia nell'amministrazione 
di Sanremo; ed è invece assai 
preoccupante che il governo 
non abbia avvertito l'esigen
za di esprimere una condan
na politica per quanto è ac
caduto: quella di Sanremo 
non è una storia anonima, 
ma coinvolge direttamente e 
profondamente dirigenti ed 
amministratori della DC. 

Il sottosegretario Ciaffl ha 
anche brevemente accenna
to alla vicenda del casinò di 
Campione, per tanti versi le
gata a quella della casa da 
gioco sanremese. 

Giorgio Frasca Polare 

Raggiunta ieri quota 1651 lire 

Il marco cede 
al dollaro 

Lo seguono 
franco e lira 

I tedeschi si lasciano svalutare 
per acquisire vantaggi all'espor

tazione - Influisce la tensione 
delle relazioni internazionali 

Otto Lambsdorff. ministro dal
l'economia tedesco 

ROMA — Tedeschi e fran
cesi lasciano che il dollaro 
rivaluti senza reagire: ieri 
sì è giunti a 2,73 marchi e 
8,30 franchi per dollaro. In 
Italia la quotazione è salita 
da 1636 a 1651 lire. A tarda 
sera, a Londra, si è giunti a 
2,74 marchi, 8,32 franchi e 
1.637 lire. Meno dipendenti 
dalle importazioni di petro
lio, comunque calanti, Ger
mania e Francia traggono 
vantaggi per la maggiore 
facilita con cui vendono le 
merci sul mercati che usa
no il dollaro. I capitali emi
grano verso il dollaro — di 
più In Germania, meno in 
Francia — ma c'è una sorta 
di compensazione. Come ri
sulta dalla bilancia estera 
della Germania in ottobre: 
l'attivo degli scambi in 
merci è stato di 4,2 miliardi 
dt marchi; l'attivo valutario 
di 2,5 miliardi di marchi, la 
differenza è approssimati
vamente l'esodo di capitali 

Donald Regan. ministro del 
Tesoro USA 

\erso il dollaro. 
Ecco da dove viene ìa de

bolezza del Sistema moneta
no europeo (SME) cui viene 
attribuito il persistere della 
spinta rivalutatila del dol
laro non solo verso la lira 
(si potrebbe spiegare in par
te con l'inflazione italiana) 
ma anche sui marco, cioè 
sulla valuta di un paese che 
ha indici di ripresa econo
mica e stabilità monetaria 
prossimi a quelli degli Stati 
Uniti. Altre spiegazioni che 
venivano date ieri: l'URSS 
comDra dollari per farsi 
delle' scorte; i tesorieri delle 
multinazionali fanno scor
te di dollari per timore di 
contraccolpi dalle avventu
re militari statunitensi. 

Ognuno di questi riferi
menti ha una qualche base 
reale, ma non delinea il 

3uadro economico di fondo, 
urevole; inoltre ci sono 

controindicazioni. Domani 
si riunisce l'OPEC, ad c-

sempio, per discutere il 
prezzo del petrolio con due 
schieramenti: l'uno chiede 
il rincaro di 5 dollari, tor
nando da 29 a 34 il barile, 
pur non indicando come 
sostenere il rincaro (anzi, I-
ran e Venezuela chiedono 
al tempo stesso di aumen
tare le vendite benché la ri
chiesta sia bassa); l'altro 
propone il congelamento 
delle quote e dei prezzi. Un 
aumento di prezzi amplie-
rebbe fortemente il disa
vanzo estero degli Stati U-
niti rendendo più pressante 
l'esigenza di frenare, forse 
di uccidere del tutto, la ri
presa in atto. 

1 più ascoltati analisti 
statunitensi continuano a 
dire che il freno è già in at
to, azionato dalla banca 
centrale, mettendo in evi
denza due fatti: 1) contra
riamente alle attese, la for
te ripresa negli Stati Uniti 
non alleggerisce la doman
da di moneta, per ora nem
meno da parte del Tesoro, 
per cui diventa inevitabile 
provocarla con la restrizio
ne del credito; 2) vengono i 
primi dubbi che una ripre
sa drogata da una fortissi
ma spesa militare e riduzio
ni di imposte possa durare 
al di là di alcune circostan
ze internazionali che l'han
no agevolata, come ad e-
sempio la contemporanea 
recessione negli altri gran
di paesi industriali. 

Un autorevole centro di 
previsioni USA. il Conferen-
ce Board, assegna alla cre
scita economica una dura
ta che va fino alla fine dell' 
anno prossimo. L'OCSE 
prevede un nuovo aumento 
dei tassi d'interesse negli 
USA «verso la fine dell'84». 
La scadenza delle elezioni 
presidenziali influenza 
molto queste previsioni. So
lo un presidente liberato 
dalla scadenza elettorale 
consentirebbe, secondo i 
più, di riportare la discipli-

i na fiscale imponendo certi 
sacrifici. 

Sta di fatto che i tassi d' 
interesse elevati, inscindi
bili dal caro-dollaro, ci sono 
oggi e regoleranno i rap
porti fra le monete nei pros
simi mesi. Il denaro caro, a 
livello mondiale, è una ca
ratteristica imposta dall'e
norme drenaggio di risorse 
che gli Stati uniti stanno 
facendo sull'economia 
mondiale: non solo con la 
vendita di titoli ad alto ren
dimento del debito pubbli
co statunitense ma anche 
con la massa di interessi 
pagati dai paesi debitori, 
magari rifinanziati dalla 
collettività mondiale tra
mite il Fondo monetario. 
Ed infine con i profitti este
ri elevatissimi che stanno 
realizzando le imprese del
l'elettronica, del settore ae
rospaziale ed in altre attivi
tà ad elevata tecnologia. 

Renzo Stefanelli 

Mentre il sindacato discute la piattaforma per la verifica dell'intesa sul costo del lavoro 

Goria «corre » Craxi: solo sacrifici 
Lama insiste per una svolta nell'economia che favorisca la ripresa - Andreatta si pronuncia contro «un patto tra produttori» - Positivo 
giudizio sulla bozza di documento unitario - Riserve della CISL sull'emergenza mentre la UIL annuncia che proporrà modifìche 

ROMA — Conto alla rovescia per la verifica 
dell'accordo del 22 gennaio sul costo del lavo
ro. Un appuntamento che vedrà il sindacato 
unito nel chiedere che si rispettino i patti, a 
cominciare dall'attuazione di quella parte 
dell'accordo volutamente disattesa, e non — 
come ha sottolineato Luciano Lama parlan
do Ieri al congresso costitutivo del sindacato 
bancari e assicuratori CGIL — per colpa dei 
lavoratori. Qualche differenziazione resta tra 
CGIL, CISL, UIL sull'emergenza dell'84. Ma 
Lama ieri ha privilegiato il dato di unità già 
registratosi sull'esigenza di chiedere conto al 
governo delle sue scelte, di sfidarlo insieme 
agli imprenditori ad aggredire le cause vere 
delle ricorrenti fiammate inflazionistiche e 
del divario tra i salari e il costo del lavoro 
come tra i prezzi industriali e quelli al consu
mo o tra i tassi bancari attivi e quelli passivi. 
Insomma, un patto tra produttori, come si 
dice. 

Alcuni discorsi di imprenditori (è lì caso di 
Mattei, vicepresidente della Confindustria) 
sembrano accusare 11 colpo. Dice ancora di 
oiù l'attacco che il de Beniamino Andreatta 
ha rivolto alla «filosofia degli accordi tra pro
duttori» che egli addebita anche alle elabora
zioni ultime del PCI. «Bisogna liberarsi — ha 
affermato l'ex ministro del Tesoro — dal 
compromesso tra grande industria e sinda
cato». 

Con il suo «cari amici», rivolto a Lama, 
Camiti e Benvenuto, il presidente dei Consi
glio ha voluto stendere un velo diplomatico 
sulle contraddizioni messe in campo dall'ese
cutivo e dalla maggioranza negli ultimi mesi, 
così da recuperare quel clima distensivo che 
a novembre aveva segnato l'avvio del con
fronto con i sindacati. Ma sul compitino di 

Craxi, il ministro del Tesoro, Giovanni Go
ria, in sintonia con Andreatta, ha pronta
mente rovesciato l'inchiostro del peggiore 
monetarismo. 

Parlando agli industriali torinesi, infatti, il 
ministro del Tesoro ha detto che la verifica 
•rischia di iniziare con un equivoco di fondo». 
Quale? «Che vi sia la possibilità di chiedere 
contropartite ai sacrifici necessari per uscire 
dalla crisi, perché gli interessi del paese non 
possono essere oggetto di alcuno scambio*. E 
in effetti non di contropartite o di scambi c'è 
bisogno, bensì di una politica economica del 
governo che si riveli capace di estirpare una 
volta per tutte le radici che l'inflazione affon
da nel sistema. Valgono gli interrogativi di 
Lama. Non sono forse stati gli incrementi 
delle tariffe e dei prezzi amministrati a gon
fiare l'inflazione nell'83 nonostante l'impe
gno dello stesso Goria a mantenere la loro 
dinamica media entro il tasso d'inflazione 
programmato così come per i salari? E non 
sono le rendite finanziarie, alimentate dalla 
politica monetaria del Tesoro, a condizionare 
il costo del denaro e a sottrarre risorse alla 
produzione? E cosa si è fatto per ridurre i'a-
rea dell'evasione e dell'erosione fiscale a co
minciare dai grandi patrimoni? Goria conti
nua a non rispondere.' 

Ma queste domande costituiscono la so
stanza del lungo documento messo a punto 
sabato scorso nel gruppo di lavoro CGIL, 
CISL, UIL in vista dell'avvio del confronto. 
La bozza del lungo documento (20 cartelle) è 
stata discussa ieri da ciascuna confederazio
ne. La CGIL si è espressa in termini positivi, 
la CISL ha fatto altrettanto ma ha anche e-
spresso una riserva sui meccanismi dell'e
ventuale contributo del sindacato a una tera

pia d'urto. 
La UIL, dal canto suo, ha sottolineato «lo 

spirito costruttivo con 11 quale si sta lavoran
do»: termini questi che segnano una presa di 
distanza. E, in effetti, la UIL ha deciso di 
avanzare «una lunga e articolata serie di os
servazioni anche al fine di precisare con 
chiarezza le caratteristiche della terapia d' 
urto del 1984». 

In discussione, quindi, non è la struttura 
politica del documento in preparazione (do
vrebbe essere varato giovedì o venerdì matti
na da una apposita segreteria unitaria) ma 
l'ultimo capitolo (poco più di due cartelle sul
le 20 complessive) in cui si condiziona l'ulte
riore contributo del mondo del lavoro contro 
l'inflazione a una svolta nella politica econo
mica e sociale. 

•Questa disponibilità — ha spiegato Fau
sto Vigevani. della CGIL — è strettamente 
connessa e graduata al livello di impegno che 
il governo manifesterà su tutti i fronti della 
lotta all'inflazione: prezzi, tariffe, fìsco e così 
via. Solo dopo queste garanzie saremo dispo
sti a discutere senza preclusioni anche del 
salario, che è un pezzo di questa equazione. 
Intanto, però, facciamo la verifica e vediamo 
quali sono i punti ancora aperti». 

La bozza del documento, quindi, non ap
profondisce i meccanismi tecnici dell'even
tuale contenimento del costo del lavoro. La 
UIL, tuttavia, insiste. Vuole riaprire il con
tenzioso? Due suoi esponenti, il socialdemo
cratico SambucinI e il repubblicano Liverani, 
ieri sono tornati a perorare la causa della 
predeterminazione degli scatti di contingen
za con il punto unico, ma al netto (quindi, 
differenziato al lordo). Al tempo stesso, i due 

hanno polemizzato con una Ipotesi di rinvio 
degli aumenti salariali che, evidentemente, è 
da collocare nell'ambito di quella più com
plessiva operazione di blocco del prezzi e dei 
salari sostenuta da alcuni esponenti della 
CGIL. 

Anche la CISL, che si è spesa di più nel 
giudicare positivamente il lavoro fin qui 
compiuto, mantiene una riserva sul mecca
nismi per il contenimento del costo del lavo
ro e la rende esplicita quando sottolinea che 
vanno fatti salvi i contratti e, quindi, le nor
me e le cadenze che regolano gli aumenti sa
lariali concordati. Ma ha pure un significato 
il fatto che la CISL non accenni nemmeno 
alla predeterminazione degli scatti di scala 
mobile (la proposta di cui ha la paternità), 
segno che in questa fase privilegia la ricerca 
unitaria. 

E la CGIL? Lettieri, incaricato di stendere 
la bozza del documento, ha parlato di «un 
passo in avanti significativo», in quanto «ren
de possibile una piattaforma su tutti I temi 
centrali dello scontro-confronto politico». La 
terapia d'urto per 1*84 «è un momento — ha 
detto Lettieri — di questa svolta che ha una 
discriminate: la difesa sostanziale dell'accor
do del 22 gennaio e dei risultati contrattuali». 
Su questo terreno — ha aggiunto — «nessuno 
ha sollevato pregiudiziali, anzi sono stati ac
cantonati i termini del vecchio contenzioso». 
II documento, quindi, potrà essere ancora 
«arricchito*, ma «ciò che conta — ha sottoli
neato Lettieri—è che la ricerca unitaria con
tinui su questo terreno proposltlvo per far 
fronte agli attacchi che ci vengono ancora 
rivolti da molte parti». 

Pasquale Cascete 

Il PCI rilancia un Hhl 
Conferenza 

stampa 
di Reichlin e 

dei comunisti 
toscani 

Un'intesa 
contro 

il parassitismo 
«La DC va 

al congresso 
senza neppure 
un documento 

programmatico» 
LEI «Terza Italia» 

Dalla nostra redazione. 
FIRENZE — Nel momento 
in cui appare chiaro che per 
uscire dalla crisi (una crisi 
che ormai si fa sentire an
che in Toscana) non basta 
aspettare passivamente il 
•treno» americano, chi ha 
una proposta'seria per ri
lanciare Io sviluppo? Certo, 
non il gruppo dirigente del
la Confindustria che pensa 
solo a ridurre i salari. Non 
quella parte del governo 
che vorrebbe — come so
stiene Goria — far cadere i! 
potere d'acquisto del lavo
ratori. Non la DC, il partito 
di maggioranza relativa, 
che prepara 11 proprio con
gresso mettendo in ombra 
proprio quello che dovreb
be essere un tema cruciale. 

•Sono colpito — ha affer
mato Alfredo Reichlin del
la segreteria nazionale del 
PCI durante una conferen
za stampa nell'intervallo 
del lavori del comitato re

gionale del PCI toscano sui 
problemi economici — che 
un grande partito come la 
DC vada ad un congresso 
decisivo per il suo avvenire 
senza un minimo di docu
mento programmatico. E* 
un congresso al buio, dove 
non sappiamo se il partito 
di maggioranza relativa è 
favorevole o contrario alla 
patrimoniale, quali riforme 
propone e quali respinge, 
cosa intende fare per conte
nere Il deficit pubblico. All' 
interno della Democrazia 
cristiana ci sono tre linee: 
Forlani che propone di tor
nare all'antico, riproponen
do il vecchio partito centri
sta della mediazione clien
telare; De Mita spìnge la 
DC verso un ruolo di parti
to conservatore moderno in 
alternativa al PCI; Scotti 
infine che sembra avanzare 
la proposta di un partito 
che governa la crisi propo

nendo un nuovo compro
messo riformista. Scotti co
munque si è fermato all'e
nunciazione di questo pro
getto senza poi eplicitario 
nei suoi contenuti». Ancora, 
in sintesi, un congresso per 
capìcorrente. 

Il PCI nell'ultimo Comi
tato centrale ha lanciato 
•un patto per lo sviluppo», 
che veda come protagonisti 
oltre ai lavoratori, ai tecni
ci, al quadri, anche le forze 
economiche. La Toscana 
«laboratorio politico di ec
cezionale Interesse» e pale
stra per nuove alleanze so
ciali è la prima regione che 
a livello degli organismi di
rigenti del PCI approfondi
sce questa scelta. 

La Toscana, ex «Isola feli
ce*. sta attraversando una 
crisi che mette In discussio
ne la stessa flessibilità — 
come ha ricordato Fabio 
Baldassarre responsabile 

disvi 
del dipartimento economi
co del suo sistema indu
striale. Le grandi industrie 
negli ultimi tre anni segna
no un calo notevole dell'oc
cupazione. Nell'ultimo an
no si sono persi 21 mila po
sti di lavoro. Il tasso di di
soccupazione sale dal 7,3% 
del 1981 al 9,4% del 1983. 
Anche nel terziario, tradi
zionale valvola di sfogo nel
le precedenti fasi economi
che recessive, si assiste ad 
una brusca Inversione di 
tendenza. In questo settore, 
che nel 1982 assorbiva 11 
51,5% della forza lavoro, 
negli ultimi sette mesi si so
no persi 28 mila posti di la
voro. I giovani iscritti nelle 
liste di collocamento rap-

}«esentano 11 44% del tota-
e, le donne il 80 per cento. 

Anche In Toscana, dunque, 
è necessaria un'alleanza tra 
le forze produttive contro la 
rendita parassitaria-

i i l 
«Va mutato — ha soste

nuto Giulio Quercini segre
tario regionale del PCI — il 
concetto che ha animato 
per lungo tempo parte dell' 
imprenditoria locale, se
condo cui il potere pubblico 
doveva intervenire per 
creare servizi e strutture e-
sterne alle Imprese, poi gli 
industriali avrebbero fatto 
il loro mestiere. La crisi at
tuale richiede un impegno 
più alto: fare un pezzo di 
strada Insieme coinvolgen
do, come ha proposto per le 
aree espositlve ed il risana
mento ambientale la Re
gione Toscana, capitale 
pubblico e privato*. Anche 
alle partecipazioni statali, 
fortemente presenti nella 
regione viene chiesto di as
solvere a questo ruolo — 
come ha ricordato il presi
dente della giunta regiona
le Gianfranco BartoHnl. 

P*ro tonatati 
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